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Abstract
Le architetture di terra del sud del Marocco rappresentano un singolare esempio del patrimonio materiale   
in contesto mediterraneo. Sono architetture vernacolari, levigate dallo scorrere del tempo, nelle forme 
e nella tipologia; sono le manifestazioni tangibili e fragili di una cultura che ha affidato la costruzione 
alla tradizione orale e ad apparati simbolici proprie delle comunità autoctone. Una sinergia di equilibri 
tenuti insieme dalla sapienza dell’uomo. Il progetto che si presenta in questo contributo ha per oggetto i 
quattro principali fiumi del sud marocchino: Draa, Dades, Ziz, e Todhra; lungo le sponde di questi fiumi 
sono stati individuati catalogati e 123 fra tighremt e igherm, 24 sono stati documentati con un rilievo 
diretto, 10 sono stati rilevati con strumentazioni multimediali. 
Il progetto salvaguardia e valorizzazione prevede l’analisi di un caso studio, la Valle del Draa, come 
modello replicabile agli altri tre ambiti. Si propone una strategia ‘cognitive walkthrough’, come modalità 
per monitorare, e al tempo stesso rendere fruibili digitalmente, alcune architetture collocate nelle aree 
più remote della Valle del Draa. Il progetto denominato Draa_in_Cloud prevede la definizione di una 
app che orienta l’utente nel suo percorso alla scoperta e alla salvaguardia dei beni in questione. L’app, 
attraverso una grafica coinvolgente e intuitiva, guida il turista che, attraverso i dispositivi, è in grado di 
implementare i dati relativi allo stato di fatto. Le immagini scattate sotto la guida dell’app consentono 
di ricostruire, attraverso la fotogrammetria, la morfologia del bene e di monitorane, in tempo reale, lo 
stato di conservazione. L’utente così non solo partecipa al processo di tutela e di documentazione ma 
contribuisce ad aumentare la visibilità e la conoscenza per un pubblico vasto di architetture altrimenti 
difficilmente accessibili. 

The earthen architecture of southern Morocco represents a singular example of material heritage in a 
Mediterranean context. They are vernacular architectures, smoothed by the passage of time, in forms and 
typology; they are the tangible and fragile manifestations of a culture that has entrusted construction to oral 
tradition and symbolic apparatuses typical of native communities. A synergy of balances held together by the 
wisdom of man. The four main rivers of southern Morocco: Draa, Dades, Ziz, and Todhra are subject of the 
project presented; along the banks of these rivers, 123 tighremt and igherm were identified and catalogued, 24 
were documented with a direct survey, 10 were detected with multimedia instruments.
The protection and valorisation project involves the analysis of a case study, the Draa Valley, as a model that 
can be replicated in the other three areas. A ‘cognitive walkthrough’ strategy is proposed to monitor, and at the 
same time make digitally usable, some architecture located in the most remote areas of the Draa Valley. The 
project called Draa_in_Cloud involves the definition of an app that guides the user on his path to discovering 
and safeguarding the assets in question. The app, through engaging and intuitive graphics, guides the tourist 

Fig. 1 - Le quattro grandi valli del sud marocchino.
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who, through the devices, is able to implement the data relating to the current state of affairs. The images taken 
under the guidance of the app allow you to reconstruct, through photogrammetry, the morphology of the asset 
and monitor its state of conservation in real time. The user thus not only participates in the protection and 
documentation process but contributes to increasing visibility and knowledge for a vast public of architecture 
that would otherwise be difficult to access.

Architetture di terra

Le architetture di terra del sud del Marocco rappresentano un singolare esempio del 
patrimonio materiale   in contesto mediterraneo. Sono architetture vernacolari, levigate 
dallo scorrere del tempo, nelle forme e nella tipologia. Il territorio su cui sorgono è 
stato contaminato da echi lontani di culture diverse: i Romani, i Bizantini, le diverse 
dinastie arabo-islamiche. Nel tempo, le forme e le strutture architettoniche si sono 
evolute, contaminate, pur mantenendo una spiccata identità formale riferita alla 
cultura berbera degli amazigh, che è sopravvissuta alle diverse invasioni, comprese 
quelle arabe che nonostante il dichiarato predominio hanno consentito che la cultura 
berbera mantenesse la propria identità.
La terminologia che descrive le costruzioni in terra cruda del sud marocchino ha origine 
incerta. Le architetture di terra sono spesso denominate indistintamente ‘kasbah’ e 
‘ksar’. Tuttavia il termine, utilizzato in tutto il Maghreb fi no alla Giordania, ha diverse 
accezioni. Esso, con alcune diff erenze nella traslitterazione, può indicare un palazzo 
nobiliare, una cittadella o una fortezza[1]. Alcuni studiosi derivano l’etimologia dal 
latino castrum, altri invece la legano alla parola canna. Il termine tighremt è, invece, 
proprio della lingua tamazight, propria dei berberi insediati nel Marocco, e indica una 
casa fortifi cata, mentre il termine igherm è riferito ai villaggi. Queste architetture sono 
le manifestazioni tangibili e fragili di una cultura che ha affi  dato la costruzione alla 
tradizione orale e ad apparati simbolici proprie delle comunità autoctone. Una sinergia 
di equilibri tenuti insieme dalla sapienza dell’uomo. La costruzione di una casa, così 
come la costruzione dei villaggi, implica relazioni tra l’etica sociale e il modo di abitare. 
Non si tratta di architettura popolare. Chi costruisce un igherm (ksar) è una comunità 
e le decisioni vengono prese dai notabili e dai religiosi. Chi erige un tighremt è un 
ricco proprietario, il capo di una famiglia facoltosa, o il capo del villaggio. Il processo 
tecnico-ambientale di equilibrato sfruttamento delle risorse naturali conferisce un 
valore etico che trasforma il manufatto in bene da tutelare. Studiare le architetture e 
paesaggi delle valli marocchine signifi ca, tra l’altro, ricostruire un ecosistema precario 
da salvaguardare. Signifi ca documentare un processo di armonia tra storia, tecnica 
e realtà, restituire immagini che possano dare riconoscibilità a luoghi depauperati e 
consolidare l’espressione di comunità che stentano a sopravvivere. Signifi ca ricostruire 
il palinsesto di territori attraverso la documentazione esistente in un archivio a cielo 
aperto e di luoghi in declino.
Igherm e tighremt sono posizionati a distanza regolare a destra e a sinistra dei fi umi, 
formano una rete lineare di corrispondenze visuali che permettevano rapide ed effi  caci 
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comunicazioni, non solo per questioni belliche e di difesa, ma per avvertimenti utili 
alla distribuzione dell’acqua, all’arrivo di carovane o dei Caid. Oggi i nuovi agglomerati 
diff usi si dispongono al fi anco degli antichi manufatti abbandonati. Lo stato in cui 
versa il patrimonio materiale delle valli del sud marocchino è pessimo. Le oasi non sono 
più coltivate, i villaggi sono stati abbandonati e si sgretolano sotto l’azione degli eventi 
atmosferici.

Un patrimonio in rovina

Gli insediamenti e le architetture in terra cruda sorgono lungo le rive dei grandi fi umi 
che solcano le montagne dell’Alto Atlante. Sul lato orientale scorrono il Todra e lo Ziz, 
a occidente il Dades e il Draa (fi g. 1). Un paesaggio in cui il fi ume, l’oasi e l’architettura 
costituiscono un ecosistema la cui variazione di uno degli elementi porta all’alterazione 
dell’equilibrio di questo ambiente. Una geografi a disegnata dall’acqua che separa due 
lembi di terra coltivata ai cui margini gli antichi insediamenti compatti, gli igherm, 
e i palazzi isolati, tighremt, si diff erenziano per il contrasto cromatico. Un sistema 
di elementi che nei secoli ha generato uno straordinario scenario predisposto per 
l’insediamento umano di equilibrio tra lo spazio abitato, lo spazio coltivato dell’oasi, i 
canali di irrigazione, l’acqua, il deserto.
L’architettura è costruita con la terra della riva dei fi umi e delle montagne; è il risultato 
di azioni scandite dal tempo, dalla fatica e dal lavoro costante che per secoli ha seguito 
cicli identici nei movimenti, nei materiali, nell’uso degli attrezzi. La terra del fi ume 
è impiegata nella produzione dell’adobe, quella della montagna per il pisè. Questo 
termine, in arabo alleuh, deriva dal latino pinsere, è la tecnica della compattazione; terra 
paglia e acqua pressati dentro esili casseforme, generano forme architettoniche complesse 
e slanciate. Adobe, in arabo al-tub, è invece, la terra frantumata, impastata con acqua e 
fi bre vegetali, lasciata essiccare al sole, è utilizzata nei piani superiori e a completamento 
dei coronamenti delle mura e delle torri. I materiali e la tecnica costruttiva rendono 
questi edifi ci estremante sensibili all’attacco degli agenti atmosferici. Sono architetture 
fragili, concepite per essere vissute e curate quotidianamente. 
Il villaggio e la casa sopravvivono se l’uomo se ne prende cura periodicamente, 
ripassandone le superfi ci con intonaci resistenti alle intemperie e ricostruendo 
continuamente le parti mancanti. Cessano di resistere al tempo nel momento in cui 
vengono abbandonati.
L’igherm (ksar) è un villaggio circondato da mura difensive con alte torri di sorveglianza 
(Fig. 2). Le mura di cinta sono l’elemento principale di difesa del villaggio, generano il 
recinto, il limite tra lo spazio esterno dell’oasi e lo spazio dell’abitato. Gli ighrem costruiti 
in pianura presentano mura basse e poco spesse, ripartite a intervalli regolari dalle torri. 
Le torri degli igherm, a diff erenza di quelle delle tighremt, sono tozze: il rapporto tra 
base ed altezza è di 1:2 in alcuni casi di 2:3. A circa 1/3 dell’altezza presentano una 
sorta di entasi che ne accentua la robustezza.  A protezione della sommità del muro 
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Fig. 2 - Igrhemt di Afra Ouled Ad-Soltan.
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in pisè e delle parti in adobe, soggetti all’erosione da dilavamento, è posto un fi lare 
di canne cucite con una corda sotto uno strato di malta che fuoriesce circa 15 cm 
da una parte e dall’altra del muro. Per contrastare la forza del vento, gli angoli e le 
parti mediane sono rinforzati con merlature triangolari in mattoni di adobe. Il muro 
è intonacato con un impasto di terra sottile e paglia.  Una porta principale, rilevante e 
ornata, segna l’ingresso al villaggio e la direzione prevalente dell’impianto urbano. Sia 
inserita nelle mura perimetrali, sia edifi cata all’esterno, l’entrata è un elemento costante 
nell’impianto dell’insediamento. Un grande corpo sporge dal sistema murario con una 
porta ad arco. Il sistema d’ingresso è un ambiente a pianta rettangolare suddiviso in 
due parti: da un lato il portico con arcate e panche rialzate, dall’altro la strada che 
conduce nella zona dell’abitato. L’entrata assume la funzione di luogo d’incontro in cui 
si riunisce l’assemblea dei notabili e in cui vengono ospitati viaggiatori e mercanti. Una 
seconda porta immette in un grande spazio aperto, amalal, in cui si svolgono le attività 
comunitarie, il mercato, le assemblee e le feste popolari. Qui si trova il recinto per gli 
animali, il deposito comune dei cereali, la cisterna dell’acqua, l’alloggio del guardiano. 
Da questo spazio aperto si diparte un’unica strada. La strada principale, ampia e retta, 
che suddivide i quartieri residenziali. In prossimità dell’ingresso e della piazza sono 
ubicati piccole botteghe artigianali, il panifi cio, il fonduk, la moschea. All’esterno delle 
mura il cimitero con il mausoleo del santo protettore del villaggio, e nelle vicinanze 
un grande spazio libero per l’accampamento delle carovane di nomadi nei giorni di 
mercato. Intorno i terrazzamenti agricoli che ripetono in maniera speculare ed ordinata 
la ripartizione urbana. Il luogo di culto, negli igherm, è un complesso di ambienti che 
comprende una sala di preghiera, le sale per l’abluzione con la cisterna e le vasche, un 
focolare per riscaldare l’acqua, una scala per raggiungere la terrazza. Le strade interne 
all’igherm sono lo spazio tra le abitazioni, non hanno altra funzione che quella della 
distribuzione dei quartieri, garantiscono la privacy e la sicurezza, quelle che immettono 
nei quartieri sono chiuse con porte. La struttura viaria è minima. Le strade sono 
strette e coperte dai piani superiori delle case, che coprendole creano zone d’ombra. Le 
abitazioni si dispongono le une accanto alle altre semplicemente accostate. La regola 
della prossimità assolve l’imperativo dell’occupazione del minor spazio possibile. I 
quartieri risultano nettamente separati tra loro e organizzati in gerarchie etniche, che 
occupano una posizione privilegiata rispetto alla moschea, alla porta d’ingresso, oppure 
ai margini vicino alle porte che collegano ai campi del palmento. 
L’abitazione nell’igherm è ancora un modello unico che si ripete nel tipo della casa 
corte. Si sviluppano in altezza. Al piano terra l’ingresso è un vano che distribuisce 
la scala, che porta ai piani superiori, e gli ambienti di servizio. Una stanza centrale 
è destinata al ricovero degli animali e degli attrezzi di lavoro, i vani intorno sono i 
magazzini per la conserva degli alimenti. Il primo livello si distribuisce attorno ad una 
corte, assarag, circondata da una galleria con arcate a doppia o tripla altezza. Il foro che 
fuoriesce sulla terrazza è protetto da una griglia di legno o di ferro. Da qui entra la luce 
tenue che protegge dal caldo. Il primo livello è ancora un piano di servizio, la zona per 
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Fig. 3 - Tighremt di Taliwin.
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cucinare con arredi ricavati nei muri perimetrali e il focolare modellato dal pavimento. 
Gli ambienti del soggiorno sono collocati al secondo livello con aff accio sulla corte 
centrale. L’ultimo livello è occupato dalla terrazza, anche qui sono presenti una o due 
stanze chiuse. 
Quando l’igherm raggiunge le sue dimensioni massime, l’espansione avviene 
all’esterno, erigendo mura accostate all’unità precedente. O costruendone un altro 
poco lontano. Alcune famiglie più agiate scelgono di staccarsi dal gruppo e fondano 
unità indipendenti. Tutte le architetture presentano forme di decorazione in cui i segni 
berberi sono contaminati dai segni musulmani. I motivi che compaiono sulla sommità 
dei muri e delle torri derivano dal posizionamento del mattone, geometrie semplici, 
linee parallele od oblique, danno luogo a motivi in rilievo o in negativo, creando 
sofi sticate modanature che con il tempo diventano sempre più coese.  Questi motivi 
sono ben più di un decoro plastico aggiunto alla costruzione. Sono il risultato di segni 
derivanti da una cultura radicata, quella berbera, che rivendica i propri valori culturali 
sulle popolazioni dominatrici.  
La tipologia dei tighremt (fi g. 3) può essere riassunta in tre grandi categorie: il tighremt 
isolato, di piccole dimensioni, spesso collocato all’interno dell’oasi, o nelle immediate 
vicinanze; il tighremt di grandi dimensioni, espressione del potere dei Cadì, collocati 
su piccole alture per controllare il territorio, o all’interno degli igherm. I tighremt sono 
stati, in molti casi i nuclei di origine dei villaggi, attorno a essi si sono disposti le 
abitazioni aggregate a grappolo. 
La tipologia dei tighremt, dipende dalla grandezza, ma si ripete costante in tutte le valli. 
Al piano terra i vani per stivare il grano, ahano, le stalle e le scale che conducono ai 
piani superiori. Il primo livello ruota attorno alla corte, solitamente coperta e molto 
piccola; attorno si dispongono piccoli vani destinati alla vita familiare; altri ambienti 
sono collocati al secondo livello con aff accio sulla corte e in ultimo la terrazza. La corte 
centrale, per le dimensioni e per la copertura, spesso sopraelevata rispetto al piano della 
terrazza, funge da equilibratore termico. È capace cioè di eliminare l’aria calda che 
viene spinta verso l’alto e di raff rescare tutta l’abitazione. La terrazza è circondata da un 
alto muro perimetrale e dà accesso agli ambienti posti all’ultimo livello e alle torrette 
d’angolo. La struttura della tighremt può essere riassunta in pochissimi elementi dove 
la matrice quadrata è predominate. La corte, taddawārīt, è solitamente quadrata, molto 
piccola nei tighremt isolati o posti all’interno degli igherm; mentre appare ampia nei 
grandi palazzi appartenuti ai Cadì locali. 
Il passo della corte è ribadito dalla dimensione delle torri che in media sono larghe 3/4 
metri. I muri perimetrali, agadir, ribadiscono la morfologia della corte e si distaccano 
da questa di 2/3 metri tanto quanto è consentito dall’esile struttura in legno che forma 
i solai. Le stanze vere e proprie sono addossate ai muri perimetrali che spesso sono 
completamente chiusi ai piani inferiori e mostrano alcune aperture solo al secondo o 
al terzo livello. La disposizione dei blocchi in pisè piccole fi nestrelle rettangolari, isirr, 
utili per l’areazione. La parte superiore del muro perimetrale è costruita con mattoni in 
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Fig. 4 - Social Media Strategy, schema 
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terra cruda, ottob, che spesso creano disegni geometrici, lasserift, sulle facciate esterne. 
All’interno dei tighremt la decorazione è concentrata sulla corte che, se al primo livello 
ha solo grandi pilastri, ai piani superiori è ornata da arcate a sesto oltrepassato, spesso a 
ferro di cavallo che conferiscono un grande valore formale ed estetico.

Valorizzazione e documentazione multimediale

La ricerca, di seguito presentata, rappresenta un modello di educazione alla tutela del 
patrimonio capace di generare collaborazione attiva tra luogo fi sico e luoghi virtuali 
coinvolgendo un ampio gruppo di persone che partecipano allo sviluppo del progetto.  
La sperimentazione, che si riferisce alla Valle del Draa, vuole essere un modello 
replicabile da replicare nelle altre valli. Il progetto per la Valle del Draa è il risultato 
fi nale di numerosi studi e analisi che hanno riguardato il fenomeno delle architetture 
di terra cruda. La conoscenza del territorio e delle architetture ha richiesto competenze 
a indagini sugli aspetti sociologici e culturali delle popolazioni locali, sulla economia 
agricola e sulle tecniche di costruzione strettamente connesse al contesto.
Il progetto, denominato Virtual Draa, si basa sulle profonde conoscenze acquisite 
attraverso i rilievi e le analisi di un gran numero di architetture e villaggi e immagina di 
operare a 360 gradi nella valorizzazione di un territorio ricchissimo di storia e suggestioni 
naturalistiche. Il progetto di valorizzazione poggia su uno spirito collaborativo che 
coinvolge nella valorizzazione tanto i fruitori diretti del bene che gli abitanti. Il progetto 
immagina una campagna di Crowd-Sourcing[2] che investa diversi ambiti della 
valorizzazione e comunicazione del patrimonio. In primo luogo, si è immaginato di 
strutturare un linguaggio grafi co omogeneo e appropriato a tutte le fasi del progetto. Si 
sono elaborati gli esplicativi del progetto e di tutte le connessioni e relazioni culturali, 
sociali ed economiche che questo può innescare (fi g. 4). Tutta l’architettura del repository 
Virtual Draa è qui raccontata attraverso una strategia ‘cognitive walkthrough’, che 
consente di immaginare il risultato fi nale e di apprezzare a un tempo le potenzialità della 
strategia comunicativa sul piano grafi co e su quello dell’innovazione sia tecnologica che 
procedurale, senza entrare in ambiti prettamente informatici.
In un secondo momento si sono identifi cate azioni specifi che atte a popolare una 
piattaforma che funge da archivio continuamente implementabile e al tempo stesso 
incrementa la diff usione e la visibilità di questo territorio. La piattaforma si articola in 
tre azioni principali: Crowdfunding, Draa to Search, e Draa in Cloud. 
La prima azione mira a reperire fondi utili al fi nanziamento delle azioni di valorizzazione 
e di comunicazione. La seconda azione, Draa to Search, prevede il coinvolgimento del 
vasto pubblico del web per la fruizione e implementazione di un sistema di ricerca 
creato ad hoc per questo territorio. 
Draa to Search (fi g. 4) consente di eff ettuare ricerche e di catalogare dati ancora non 
accessibili a tutti attraverso tre azioni diff erenti raggruppate all’interno di altrettante 
sezioni: Geomapping, Word Search e Image Finder.
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Fig. 5 - Geomapping, schema logico.
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Geomapping (fi gg. 5-6) immagina di consentire la ricerca, all’interno del repository 
Draa to Search, attraverso fi ltri tematici grafi cizzati in un linguaggio contemporaneo.
Le tematiche presenti consentono di visualizzare la localizzazione di ksour (igherm) 
e tighremt utilizzando fi ltri relativi all’altitudine, al fi ume, all’oasi, alla tribù di 
appartenenza, al villaggio. Ogni tema è suddiviso in range via via più piccoli e dettagliati: 
un morphing di semplice comprensione trasforma le grafi che astratte e iconiche in 
rappresentazioni mimetiche. L’individuazione dell’architettura e la ricerca diventano 
una attività esperienziale piacevole e coinvolgente (fi g. 6).
Word Search (fi g. 7). In tutto il Magreb si parla l’arabo anche se è declinato in molteplici 
dialetti. Nelle regioni più remote, lontane dalla costa e prossime al Sahara, è ancora 
presente l’antica lingua degli Amazigh, berberi, il Tamazigh. Ne consegue che la 
nomenclatura di alcuni elementi, importanti per la cultura locale, ha diverse varianti.
La situazione è poi complicata dalla traslitterazione dai caratteri arabi a quelli latini 
che modifi ca la trascrizione delle parole seguendo criteri fonetici. Termini come ‘ksour’ 
hanno molteplici signifi cati e traslitterazioni. La modalità di ricerca ipotizzata per 
la sezione Word Search analizza le appartenenze e le ricorrenze e off re il termine più 
appropriato in base alla localizzazione.
Image Finder (fi g. 8). Il riconoscimento per immagini è un processo in evoluzione, 
grazie anche alla intelligenza artifi ciale è diventato sempre più sofi sticato e preciso. 
La sezione image fi nder ipotizza di navigare attraverso il web alla ricerca di immagini 
che ricostruiscono lo stato di conservazione di un tighremt, di una moschea, o di una 
parte di un villaggio. L’esempio mostra come questa funzionalità potrebbe riconoscere 
l’immagine fotografi ca di una specifi ca torretta, e collocarla nel tighremt di appartenenza. 

Fig. 6 - Geomapping.
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Fig. 7 - Word Search.

Con l’ausilio dell’intelligenza artifi ciale, debitamente ‘addestrata’ al riconoscimento 
delle architetture in terra cruda di questa regione, si potrebbe immaginare anche la 
possibilità di ricostruire le parti mancanti o di creare link visuali con immagini del 
passato. 
Draa in Cloud (fi gg. 9-11) è un applicativo che immagina di sfruttare il fl usso turistico 
per ottenere nuovi dati, sempre aggiornati sullo stato di conservazione dei tighremt. 
Queste architetture infatti sono fragili, specialmente quando non sono più abitate. 
L’assenza di manutenzione le rende particolarmente vulnerabili agli agenti atmosferici. 
La grande estensione del Draa e l’esiguità delle strutture preposte alla salvaguardia e al 
monitoraggio ne accresce l’insita fragilità.  I turisti si muovono lungo la Valle del Draa 
guidati da appositi dispositivi settati per l’occorrenza. Il sistema suddivide i fruitori in 
due categorie: i turisti e i rilevatori. 
I primi pagano un piccolo biglietto e ottengono l’affi  do del device. Il sistema monitora 
il loro movimenti, analizza i luoghi di maggior interesse e incamera le eventuali nuove 
immagini elaborate. I rilevatori si impegnano a svolgere una serie di foto mirate, in 
cambio ottengono i device gratuitamente.
I turisti-rilevatori raggiungono il target, uno o più tighremt o kasar, e sono guidati 
dall’App nel foto-rilevamento dei dati mancanti o di quelli più obsoleti. 
Le nuove immagini scattate con i dispositivi omologati e uniformi sono inviate 
al database che le utilizza per eff ettuare una foto modellazione. La nuvola di punti 
ottenuta è in costante aggiornamento. Il modello è costantemente confrontato 
con i modelli precedenti, la presenza di alterazioni, eventuali cedimenti o lesioni 
possono essere rilevati tempestivamente e consentire un intervento mirato. Inoltre, la 
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Fig. 8 - Image Finder.
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Fig. 9 - Draa in Cloud, schema logico.
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Fig. 10 - Draa in Cloud. Tourist/surveyors with google glass; Tourist with google glass; Tourist/surveyors 
with tablet.

documentazione consente, nel caso più sfortunato, di assistere i tecnici nelle fasi di 
ricostruzione. Un’ultima potenzialità del sistema è quella di off rire agli utenti fi nali una 
ricostruzione tridimensionale dei tighremt danneggiati, consentendo di confrontare 
con immediatezza e semplicità lo stato di fatto e la condizione iniziale.

Note

[1] Nel Maghreb, in Egitto e Giordania, molti edifi ci sono chiamati ksour. La parola araba ha moltissime 
varianti sia per la traslitterazione che per i dialetti arabici: qasr gsar, qsar, qsayr. Il termine nelle regioni 
del sud tunisino e libico indica i granai fortifi cati, strutture vernacolari con una morfologia che potremo 
defi nire organica. In Marocco le kasbah potrebbero derivare dal ‘castrum’ latino. La tipologia planimetrica, 
infatti, ricalca i numerosi edifi ci fortifi cati che proteggevano il limes Romano. 

[2] “Il crowdsourcing è una tipologia di attività online partecipativa nella quale una persona, istituzione, 
organizzazione non a scopo di lucro o azienda propone ad un gruppo di individui, mediante un 
annuncio aperto e fl essibile, la realizzazione libera e volontaria di un compito specifi co. La realizzazione 
di tale compito, di complessità e modularità variabile, e nella quale il gruppo di riferimento deve 
partecipare apportando lavoro, denaro, conoscenze e/o esperienza, implica sempre un benefi cio per 
ambe le parti. L’utente otterrà, a cambio della sua partecipazione, il soddisfacimento di una concreta 
necessità, economica, di riconoscimento sociale, di autostima, o di sviluppo di capacità personali, il 
crowdsourcer d’altro canto, otterrà e utilizzerà a proprio benefi cio il contributo off erto dall’utente, la cui 
forma dipenderà dal tipo di attività realizzata.” Estellés Arolas, E., & González Ladrón-de-Guevara, F. 
(2012). Towards an integrated crowdsourcing defi nition. Journal of Information Science, 38(2), 189-200.
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Fig. 11 - Draa in Cloud. Storage and Architectures Life.
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